Origini e fondazione di Remus

L’origine del popolo e dell’istituto romano che si insediò saldamente sulle coste del continente che oggi chiamiamo America, è antico di più di duemila anni, per la precisione si crede che il primo movimento di coloni verso le americhe, che allora non erano tuttavia ancora state scoperte, si possa collocare all’incirca tra il 202 a.C. ed il 150 a.C. pressappoco a cavallo della seconda e della terza guerra punica.

Gli eventi che ci portano a concludere questa affermazione non sono stati ancora comprovati, ma non esiste ancora una prova effettiva del contrario.

Analizzando nel dettaglio gli eventi dobbiamo per forza di cose prendere atto della presenza di cartaginesi e romani in una spedizione mista (?) che li vide collaborare in un periodo in cui le due potenze stavano lottando per la supremazia sul mediterraneo occidentale.

Con tutta probabilità, dal momento che i romani avevano decimato le forze di Annibale durante i ben noti scontri con protagonisti Quinto Fabio Massimo e Scipione tra i tanti che ve ne furono in quel periodo, i cartaginesi impegnati nell’impresa dovettero essere probabilmente identificabili con una classe soggetta alla volontà dei vincitori, che fossero quindi schiavi, mercenari o semplici coloni da collocare in un territorio ove non avrebbero più disturbato Roma, questo non lo sappiamo, ma sappiamo per certo che il comando di quell’operazione fu appannaggio di un uomo alquanto anonimo della storia di Roma, il figlio illegittimo dello stesso Marco Claudio Marcello, tale Marcello Claudio Prisco, centurione romano affiliato alle forze navali della repubblica in quel confuso periodo.

La spedizione che si apprestava a svolgere tale Prisco, dovette avere come destinazione la costa oceanica della Spagna, ove avrebbero accolto altri coloni (secondo fonti non chiare si trattava di greci di Sicilia), tuttavia si spinse inspiegabilmente ben più a nord, le fonti indirette o quelle dell’epoca non chiariscono tale disobbedienza e collocano tuttavia la navigazione di Prisco, su una rotta che lo portò prima a risalire le coste galliche, per poi affiancarsi alla costa orientale della Britannia per trovarsi, in balia di forti correnti e tempeste impetuose.

La spiegazione più logica del comportamento di Prisco, se mai questo avesse realmente il controllo di tale convoglio (ben sette quinquereme) fu un probabile ammutinamento di bordo o un volontario tradimento.

Alcune fonti affermano che la madre fosse o avesse qualche collegamento con l’antico re di Roma, Tarquinio Prisco, tuttavia se ciò fosse vero non spiegherebbe la diserzione o la volontà di allontanarsi da Roma con al seguito un manipolo di coloni disperati.

Se ciò fosse anche solo dovuto alla scarsa considerazione del senato per la sua condizione, figlio illegittimo e discendente di un sovrano considerato tiranno, ciò non toglie che la repubblica in tale periodo avesse ben altro a cui pensare che non ad un semplice ragazzo.

Tuttavia i fatti non possono essere ripudiati, ed il centurione, pur avendo al fianco una guardia di uomini che bene o male dovevano fidarsi di lui o comunque erano costretti a seguirlo, continuò nel viaggio in cui era oramai costretto navigando sottocosta verso nord-ovest e raggiungendo, nella metà del 149 a.C. le coste di un’isola fredda ed inospitale, secondo le fonti, abitata esclusivamente da mostri grassi dalle fauci lunghe quanto e più di un piede romano.

Secondo molti tali descrizioni fanno suggerire che Prisco giunse in vista dell’Islanda o al massimo della Groenlandia dopo quasi un anno di navigazione, di conseguenza si può presupporre che esso sia partito nel giugno del 148 d.C. da Cartagine facendo tappa esclusivamente al porto di Tingis (pressappoco Gibilterra).

Si può quindi considerare i venti che spinsero le navi come i residui di una tempesta violenta di quel periodo, probabilmente i resti di un uragano che affiancò e superò le coste americane e successivamente risalì l’oceano lungo la rotta della corrente del golfo.

Le fonti a questo punto raccontano che le provviste stavano già esaurendosi, anche se il viaggio non finì li, esattamente sette mesi dopo li ritroviamo sulle coste settentrionali americane, alle prese con indigeni ostili e condizioni atmosferiche poco ospitali che li costrinsero a scendere ulteriormente verso sud.

La loro discesa verso sud comportò ancora tre mesi di navigazione sottocosta, durante i quali riuscirono a raggiungere una penisola sufficientemente ampia ed ospitale da consentirvi di stabilire un avamposto o comunque un campo base da dove raccogliere rifornimenti per saziare le truppe ed i coloni.

Con tutta probabilità Prisco sapeva benissimo che era quasi impossibile tentare la via del ritorno senza che qualche incidente potesse mettere a rischio la loro vita e decise di utilizzare le truppe scarse sotto il suo controllo (le fonti affermano che avesse a disposizione circa duecento uomini, 150 legionari e 50 equites) per fare pressioni sugli indigeni affinché questi li aiutassero a stabilire una colonia. Non fu semplice e probabilmente i romani e le altre due popolazioni di coloni con loro dovettero mettere da parte i diverbi e collaborare al fine da assicurarsi la protezione dai barbari che li attorniavano, ma ci riuscirono.

Per quanto ne sappiamo, Prisco ed i suoi soldati riuscirono a farsi largo lungo la penisola fino a raggiungere una comoda ed ospitale baia posta sulla costa occidentale della penisola, luogo ideale dove fondare una colonia e perfetto per insediarvi un porto fortificato e dove far nascere commerci fruttuosi.

Le cinque quinquereme infatti li raggiunsero li dopo aver doppiato la penisola, fu semplice dopodichè, smontare le navi ed utilizzarle per fondare la prima colonia romana su quel continente, ma Prisco decise di mantenere una delle navi per eventuali contatti con la repubblica oltre oceano.

Precisamente non ci è dato saperlo, ma pressappoco nei primi mesi del 146 a.C. Prisco ed i suoi coloni pan-mediterranei fondarono la città di Remus (pressappoco a Tampa Bay).

Il nome, come molti precisarono, venne in mente quando i coloni si resero conto dell’opportunità di crearsi un regno loro, non dipendente dai romani né influenzabile da loro vista la distanza e loro contrapposto, una speranza per i cartaginesi ed i greci che avevano visto la loro patria in fiamme ed una possibilità di gloria per i romani li rimasti.

Tuttavia pensando a Remo, un presagio avrebbe potuto coglierlo chiunque, che avrebbe portato male era come minimo, il pensiero fisso di un cittadino religioso, e romani e greci lo erano fin troppo. Ma poco valse, Remus divenne una città in breve tempo, grazie alla sicurezza che Prisco riuscì a fornire, rendendola, solo cinque anni più tardi, un centro urbano unico in tutto quel continente, ma sarebbe stato un anonimo centro in qualsiasi altra parte del bacino del mediterraneo dal momento che la città avrebbe accolto all’incirca cinquemila persone (solo duemila più di quante ne erano arrivate, una media di 1,5 figli per persona) quindi si può facilmente capire che la vita in quel continente non era affatto tranquilla né libera da pericoli.

Intanto dall’altra parte dell’oceano Roma conquistava il bacino del mediterraneo ed estendeva le sue conquiste, nel 146 a.C. Roma controllava dall’Hispania all’Africa passando dalla Grecia e di li a poco avrebbe dato alla luce una nuova figura storica, Gaio Mario.

Per contro, durante il periodo successivo alla colonizzazione della Latia (nome della penisola che oggi chiameremmo Florida), i remani dovettero suddividersi i compiti, per sopravvivere ai romani fu imposta (evoluzione naturale della società) la difesa della colonia, ai greci la sua amministrazione civile ed ai cartaginesi i suoi commerci compreso l’afflusso ed il regolamento degli schiavi. E di schiavi i romani ne procurarono molti, oramai non più un ragazzo, nel 145 a.C. quando Mario si faceva conoscere a Roma, Prisco consolidava la sua presa nei dintorni della città, distruggendo ogni villaggio secondario e primario che incontrava delle tribù native, i seminole, tentando in ogni modo di reperire le risorse per perpetuare la tecnologia e con essa il dominio romano che aveva creato.

Inutile dire che l’ambiente della penisola mal si addiceva alla coltivazione e ad un popolo religioso come quello romano-greco, il clima subtropicale rendeva il terreno povero di elementi nutritivi ed il clima, influenzato dalla temperatura, riversava regolarmente ogni anno temporali violenti ed in alcune occasioni anche uragani devastanti che, in quei precisi momenti storici della città, coincisero con situazioni tragiche della politica della nazione romana.

Di conseguenza si può capire come mai i romani, e le altre due popolazioni che divennero ben presto le colonne portanti delle varie classi sociali della città, non crescessero come ci si poteva augurare in un territorio libero e praticamente incontrastati.

Tuttavia tale territorio si è dimostrato in seguito uno dei più proficui per la coltivazione di olive e piante affini, compreso il pomodoro, una delle “innovazioni” agricole del periodo, importato dai commercianti cartaginesi della città da popolazioni lungo la costa del golfo del Messico.

La situazione mostrava già segni dell’importanza rilevante che avrebbe avuto Remus in un eventuale traffico di commerci tra Roma e le genti definite “barbari” dagli stessi “romani d’america”, ma più di ogni altra cosa fu per la grande quantità di schiavi che ebbero occasione di procurarsi questi “remani” che la città fu formata in tempi relativamente brevi, quantomeno il foro e la curia, ed in successione anche il porto grande.

Tornando alla cronologia corrente, siamo nel 144 a.C. quando notiamo finalmente la presenza di centri di potere non solo romani nella penisola, tra questi vi sono Calusia, fondata dall’omonimo popolo lungo le sponde sud-occidentali della penisola, Tegesta dei Tequesta, Aesiapolis degli Ais ad est di Remus.

Tuttavia, spesso e volentieri per riuscire a dare un nome a queste genti che generalmente si dipingevano il volto di rosso, simile al mincio, i remani presero a chiamarli Mincini.
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Tralasciando questi dettagli e ritornando alla cronologia degli eventi, Prisco riuscì a favorire la creazione di avamposti remani e colonie in questi centri ed a farne loro possedimenti tramite l’uso della forza prima di affrontare nel nord, una nuova campagna contro i Timucua. Campagna che sarebbe durata ben tre anni e che avrebbe aperto le porte ai remani, verso il resto del continente.

Nel 141 a.C. Prisco, dopo aver conquistato tutto ciò che c’era della penisola fino al fiume (che oggi conosciamo col nome di Santa Fe) Fluvio Prisco, costui dovette abbandonare la guerra a causa di una malattia locale e morì in breve tempo.

La repubblica neo formatasi a Remus tuttavia ebbe modo di beneficiare delle conquiste del suo generalissimo e fruttò grande ricchezza l’ampio territorio ed il gran numero di schiavi che poterono così essere utilizzati per la produzione alimentare e di metalli importanti come il ferro per forgiare armi e quant’altro genere di strumento i remani avessero bisogno.

Tuttavia, mentre a Roma, nel 107 a.C. circa il console Gaio Mario riformava l’esercito e dava le prime connotazioni a noi tanto familiari di quella splendida macchina bellica che altri non era l’esercito romano, introducendo 10 Coorti e privando di significato il Manipolo che invero, costituiva ancora il nerbo dell’esercito remano, assieme a Hastati, Principes e Triarii che rimasero in vigore senza che nessuno dovesse per forza di cose sentire la necessità di evolvere il sistema militare in vigore.

L’esercito remano rimaneva infatti ancorato all’ordinamento precedente, vale a dire quello descritto da Polibio, anche se ci rimangono pochi dati per comparare se realmente le cose fossero tali, ed anche perché fino a quel momento, l’esercito remano era composto da un pugno di uomini a malapena in grado di tenere la penisola, duemila, secondo le stime e le cronache, tra i quali i membri originari della spedizione, i marinai rimasti senza navi e le nuove leve della cittadinanza.

L’assenza di truppe, spiegano le fonti, sarebbe sempre stato uno dei punti a sfavore dei remani.

Repubblica Remana
Se nel 107 a.C. Remus non era ancora in grado di provvedere adeguatamente al mantenimento di un dominio così vasto, altri dieci anni dopo, la sua politica si ritrovò ad essere un calderone ribollente di sentimenti democratici ed imperialisti amalgamati assieme.

Molti tra coloro, i più anziani coloni, che costituivano il nuovo senato, sentivano e vedevano questo nuovo continente da loro definito “Terrae Atlanticum”, come un territorio di conquiste, i nativi, deboli e primitivi, non avevano ancora i mezzi per opporsi con successo ai remani, tantopiù che mancavano praticamente di cavalleria, cosa che i remani avevano, anche se scarsa e di caro valore visto l’esiguo numero di capi.

Ciò che li fermava era lo scarso numero di truppe ai loro ordini e di comandanti in grado di fare il loro dovere, non c’è da sorprendersi quindi che essi, nella foga di allungare le mani sul resto del continente, abbiano deciso di concedersi una nuova cittadinanza e di diventare a tutti gli effetti cittadini di una nuova città, non più romani, cartaginesi e greci, ma remani.

Fu dal 95 a.C. che si parlò di fatto di Remus e Repubblica Remana, prima erano semplicemente considerati “coloni”, anche se con tutti i diritti della cittadinanza romana. Fecero di più, si concessero di formulare nuove leggi e concedere la cittadinanza anche ai mezzo sangue remano-barbari che fino a quel momento non potevano vantare alcun diritto, dopo tale concessione, la popolazione della città libera e votante decuplicò, anche se la cittadinanza concessa ai mezzo sangue era comunque limitata.

Si arrivò alla cifra di cinquantamila persone, tutti remani e tutti pronti ad arruolarsi per la nuova causa, la conquista di maggiori territori per remus.

Il senato quindi raggiunse il suo scopo parzialmente, potendo schierare due legioni sul campo, un decimo della popolazione, riuscirono ad aprirsi un varco verso nord ed a sottomettere il popolo dei Comeni, fondando l’omonima nuova provincia della Comenia (territorio compreso dal mississipi alla costa orientale dalla Latia/Florida agli Appalachi/Alpi Galizie) ed il tutto apparentemente senza sforzo.

Contemporaneamente ad occidente, i marinai della flottiglia remana riuscirono a sbarcare in un territorio rigoglioso posto ancora più ad occidente ed a fare la conoscenza di numerose nuove tribù, ma fra tutte, quella degli Olmechi doveva essere la più irresistibile all’epoca.

Con riti sacri simili a quelli egizi, città ricche di mercanzie, i remani rimasero sicuramente ammirati nel vedere tali meraviglie, di conseguenza il senato prese posizione nei confronti della “cartagine atlantica” e adducendo come scusa il fatto che sacrificare esseri umani offendesse gli dei, i remani decisero di muovere guerra contro gli Olmechi.

Nel 92 a.C. la flottiglia remana sbarcò due legioni remane sulle coste del Messico centrale da dove presero ad avanzare nei territori olmechi senza incontrare resistenza.

Le voci secondo le quali questo nuovo popolo fosse irresistibile ed invincibile spaventarono gli olmechi che si ritrovarono a chiedere pietosamente la pace in breve tempo, ma sottovalutando la loro stessa potenza.

I remani concessero loro la pace, ma a patto di accogliere la religione tradizionale dell’olimpo e di affiancare un governatore remano ai sovrani olmechi, cosa che non poteva escludere anche l’invio di una guarnigione per la sicurezza del governatore.

In breve i remani al termine del 91 a.C. si ritrovarono con un ampio territorio ed un regno cliente che avrebbe pagato per ben cinque anni i tributi alla loro città, in cambio di impunità e sicurezza, oltre che del commercio proficuo.

Lo scambio per un po’ sembrò vantaggioso ed i remani rimasero ad osservare le ingenti ricchezze olmeche accumularsi nei loro forzieri ancora una volta fino a quando i remani non decisero di intervenire nuovamente.

Fu durante la seconda guerra olmeco-remana che questi ultimi, stavolta indicando come scusa l’attacco indiscriminato a delle tribù bellicose del nord, alleate dei remani, inviarono nuovamente le legioni in Olmenia (tale la chiamavano oramai i remani) che schiacciarono inizialmente la popolazione fino all’acquisizione della capitale, ma non fu tutto.

Il sovrano olmeco oramai non poteva più tergiversare e decise di scendere in campo contro le legioni, schierando il suo esercito di guerrieri dotati di mazze, clave e pugnali di selce, non lontano da una ricca area caratterizzata da una serie di laghi il cui più grande conteneva già alcune popolazioni locali e piccoli villaggi.

Il risultato di tale scontro fu chiaro, le legioni ebbero la meglio ed eliminarono in un colpo solo sia l’esercito che il sovrano, più tardi fu raggiunto inoltre dall’intera famiglia reale ed il suo regno reso una provincia remana a tutti gli effetti.

Il tutto si concludeva con una piccola spedizione verso i laghi per appurare la possibilità di stabilirvi una colonia con la quale sfruttare la zona, colonia che più tardi avrebbe avuto ampia importanza nello scenario remano.

Contemporaneamente a Roma prendeva potere Silla neutralizzando Mario e facendosi proclamare dittatore, era l’anno 86 a.C. quando quest’ultimo morì, lasciando la Repubblica Romana in balia del suo dittatore, ed un Cesare elusivo che aspettava solo l’occasione per poter tornare a Roma per guadagnarsi una possibilità di gloria.

Cosa che non tardò.

Nel 78 a.C. Silla muore e la repubblica può respirare, Cesare ritorna e vi trova, probabilmente già in grado di guidare il senato, i futuri triumviri Gneo Pompeo Magno e Marco Licinio Crasso con i quali probabilmente entrerà in contatto e con i quali probabilmente già collabora a livello militare.

Nel 78 a.C. a Remus è un periodo difficile, una grave ribellione minaccia di allontanare la provincia della Olmenia dall’orbita remana e di riportare sul trono un possibile candidato alla reggenza.

Tuttavia le legioni, non più due ma quattro, una delle quali di stanza in tale provincia, riescono a sedare nel sangue tale ribellione ed a favorire il mantenimento di una pace, seppur tesa, nella provincia.

Nel 77 a.C. inoltre assume la carica di Console remano Marco Aulo Sesto, di cui si sa poco, Optio sotto il comando di Prisco e Tribuno durante la campagna in Olmenia, divenne ben presto Console per le sue capacità militari e inaugurò una delle famiglie più importanti di remus, che si dice tra l’altro avesse collegamenti con un importante personaggio romano vissuto tempo addietro, durante la cacciata dei re romani, il console Aulo Postumio Albo Regillense.

Ad ogni modo a costui fu assegnato l’ordine di conservare i territori a quel momento sotto il controllo remano ed invero il suo operato da grande contributo a remus, un contributo che senza di esso avrebbe determinato molti anni di lotte per ottenere lo stesso risultato.

Con grande caparbietà e volontà, spinse due legioni verso nord-est seguendo la costa e fiancheggiando le Alpi Galizie, penetrando in profondità nei territori dei Tuscani (Tuscarora), si dice raggiunse il fiume Susqueno (Potomac) dal nome della popolazione barbarica che viveva oltre ad esso, i Susqueni (Susquehanna), sancendo così la conquista di un nuovo territorio che gli valse il consolato a vita, il trionfo e altri vari onori.

Fondò la Tuscania, provincia orientale al confine con la Comenia, ed a nord di essa una nuova piccola provincia che terminava la dove egli si era fermato, la Galizia citeriore.

All’alba del nuovo anno 74 a.C. dopo due anni di combattimenti, dopo aver riorganizzato la provincia e portato nuovi governatori e coloni nelle aree assoggettate, Aulo Sesto decise di continuare la sua marcia anche valendosi del consolato a vita, in misura straordinaria.

Il senato del resto era con lui e le sue conquiste davano la possibilità ai remani di espandersi e di reperire nuovi schiavi e nuove risorse. Fu così che si arrivò a superare il Susqueno ed invadere l’omonima nazione tribale, giungendo ad attraversare le alpi e ad arrestarsi sulle sponde del Lacus Lorentium ove Aulo si fermò, almeno per quanto concerne l’occidente.

I remani d’altro canto stavano armando nuove legioni per affrontare nuovi avversari e, sebbene questi non fossero più gli stolti barbari del passato, era comunque ancora semplice averne ragione, a causa della primitiva serie di armi in loro dotazione. Ma tutto questo sarebbe cambiato molto presto.

Valendosi della collaborazione ed alleanza con alcune delle più bellicose tribù dei confini olmechi, questo stesso popolo avrebbe, nell’anno successivo alle conquiste ad occidente dei remani, risollevato la testa e deciso di sfidare ancora i remani.

Oramai avendo confidenza delle armi remane, gli olmechi divennero validi nemici contro cui battersi anche vista l’imponenza del loro nuovo esercito che, di li a pochi mesi dalle idi di marzo, avrebbero distrutto la legione di stanza in tale provincia e ripristinato il loro regno.

La ribellione dell’Olmenia ed il seme del nemico per eccellenza: Tahuantinsuyo
I remani non presero bene la ribellione della Olmenia e decisero di inviare il console oramai collaudato a sedare in maniera risolutiva la questione, nel 70 a.C. Aulo Sesto entrava a remus con queste cattive notizie ad accoglierlo e, solo dopo la stagione delle piogge potè ripartire, vale a dire nel 69 a.C. quando giunse, più o meno a cavallo tra febbraio e marzo, sulle sponde dell’Olmenia oramai in guerra.

La sua marcia con tre legioni fu fatale per la popolazione civile, che venne massacrata favorendo la diffusione di coloni remani che presero possesso di interi territori un tempo dei nativi. Tuttavia lo scontro principale si ebbe nei pressi del lago Texcoco indicato con tale nome dai nativi e da certe tribù che si allearono prontamente con i remani che, secondo un’analisi delle origini del nome, sembra si chiamassero Aztechi.

Aulo dovette schierare tutte le sue forze e la modesta cavalleria di cui disponeva per far fronte ai suoi avversari, forti di tre volte il suo numero, ma avendone ragione nell’arco di una intera giornata di lotta, al termine della quale il sovrano fu portato dinnanzi a lui in catene e presto deportato a remus per il nuovo trionfo.

Ma Aulo Sesto decise di imporre un messaggio chiaro a quella provincia e fece massacrare in pubblico i sevizievoli crocifiggendoli poi lungo tutto il perimetro della capitale del regno, anche se, dopo tale scempio, la capitale fu abbandonata e se ne perse il nome.

Presto i remani decisero di incoraggiare una nuova espansione remana conducendo nuovi coloni alla nuova capitale della provincia, che gli alleati Aztechi chiamavano Tenochtitlan e che tuttavia fu “latinizzata” col nome di Tenocinia.
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Provincia di Olmenia – Repubblica Remana dal 92 a.C.

Le notizie della distruzione dell’antica capitale olmeca vennero sparse ovunque sul continente e pare raggiunsero perfino le misteriose terre meridionali poste oltre la stretta lingua di terra che congiungevano Remus ed il suo continente, alle terre meridionali e le sue selve impenetrabili.

Nessuno ne ebbe sentore, ma la notizia di grandi cambiamenti e di importanti avvenimenti, oltre che di rinnovati e più proficui commerci stimolò in maniera imprevedibile la popolazione locale che, per motivi sconosciuti, si ritrovò a conglomerarsi attorno ad un centro urbano poco importante, se non fosse stato per un illustre condottiero barbaro il cui nome andò perso col tempo, ma che ebbe quattro figli, ognuno dei quali lottò da quel momento in poi per la formazione di un nuovo impero.

Quantomeno questa è la leggenda che si narra, possiamo solamente dire che il centro di Cuzco, secondo la cronologia reale, non sorse prima del XIII secolo, tuttavia qui lo troviamo ben prima ed in via di rapido sviluppo, perché? Forse semplicemente per via del fatto che nuovi commerci sempre più proficui e nuove popolazioni in fuga dai remani resero indispensabile, per quelle popolazioni, assumere una posizione e lottare per mantenerla.

Il 70 a.C. vide anche l’elezione al rango di questore del famigerato Gaio Giulio Cesare, che da quel momento in avanti portò a Roma e assieme a lui, anche i suoi futuri triumviri Pompeo e Crasso vengono eletti consoli.

Il triumvirato è alle porte.

Passano ancora molti anni prima di vedere azioni più impegnative da parte dei remani, intanto leggi vengono avallate ed applicate in ogni angolo della repubblica, comprese le isole conquistate “strada facendo” da Aulo Sesto, oramai venerando d’età, ed in via di declassamento rispetto ad un nuovo rampollo della sua stessa famiglia, il figlio Lucio Aulo Sesto, che, nel 67 a.C. diventerà questore anch’egli come il Cesare e si avvierà entro breve verso la carriera militare.

Nello stesso anno viene approvata la Lex Gabinia che concede a Pompeo la libertà per cacciare i pirati dal mediterraneo, cosa che avviene celermente.

Nel frattempo remus vede l’occupare la nicchia perduta del precedente regno olmeco, un regno limitrofo con il quale i remani hanno avuto pochi ed insoddisfacenti contatti. Si tratta di un regno religioso e commerciale, che nonostante la scarsa collaborazione con i remani, ha sempre mostrato deferenza, si tratta del regno del popolo Maya, che occupa buona parte della penisola dello Yucatan.

I remani tuttavia, dal 67 a.C. al 32 a.C. sono impegnati altrove e lasciano mano libera ai maiani per le loro attività tutt’altro che civili (a detta loro) senza interferire troppo nella loro politica interna.

I remani infatti debbono subito ricorrere ai ripari quando una popolazione della Comenia ulteriore, i Comeni appunto, decidono di invadere la penisola e assediare Remus.

Lucio Aulo Sesto decide di intervenire e lancia le sue legioni all’attacco, in una guerra, quella comenica, che sfiorerà i 15 anni, questi, anni di calma apparente ma di continue incursioni avvicendate in territorio remano e comeno fino alla battaglia finale che vedrà impegnati questi ultimi nell’arrestare l’avanzata remana verso le loro basi operative, in territorio alleato dei Tunica.

Il vasto assembramento di forze che i Comeni avevano schierato nella loro alleanza di tribù, comprendeva più di quindici popoli dei quali tuttavia nessuno aveva ancora la dimestichezza dimostrata, fra l’altro inutilmente, dagli Olmechi.

Ad ogni modo, nel 52 a.C. Lucio Aulo Sesto si vide tributare il trionfo con tutti gli onori a remus ed appoggiò inoltre, in senato, la proposta di ricontattare Roma per ottenere traffici e scambi commerciali.

La spedizione che fu lanciata nel volgere di un anno, non sortì gli effetti sperati, dopo essere stata presa dalle tempeste, fu distrutta sulla costa settentrionale della Galizia ove si ritrovarono i fasciami delle navi e qualche sopravvissuto.

Ma a quel punto i remani dovettero tornare in guerra per affrontare l’ennesima tribù barbara giunta da nord e per respingerla questa volta fu incaricato il tribuno Marco Quintilio Sallusio di cui non abbiamo notizie se non di una partecipazione alla terza guerra olmeca ma null’altro.

Marco colpì duramente le popolazioni del nord, Yuchi e Shawnee che, a causa delle perdite subite in battaglia e durante i 5 anni di guerra, sparirono letteralmente dalle mappe o vennero ridotti in schiavitù, liberando il nord ad una eventuale colonizzazione, anche se ben presto altre tribù li avrebbero sostituiti.
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Nonostante l’efficienza di Marco Quintilio Sallusio nel nord, l’arte militare barbara causò comunque le sue perdite tra le fila remane e tra questi v’era anche il tribuno, che perì nel 47 a.C. per mano di un distaccamento di forze dei Cahokia.

Non ci furono successori importanti al comando delle legioni del nord, altresì queste ultime aumentarono gli effettivi arrivando a quattro legioni ad ordinamento manipolare e supportate in complesso da cinquemila cavalieri.

Ad occidente le cose procedevano bene, anche la quattro legioni vegliavano sulle province remane indisturbate, eccezion fatta per quella via commerciale terrestre che ancora era sottoposta al controllo di alcune popolazioni barbare che, nei cinque anni successivi, il senato decise di sottomettere.

Giungiamo quindi nel 42 a.C. con una linea costiera del continente settentrionale americano completamente in mano remane e, con territori e province remane orientali che si spingono fino all’odierno stato di New York.

Contemporaneamente a Roma Cesare, che è stato prontamente salvato dalla congiura dei senatori da alcuni zelanti soldati al suo fianco, detiene il potere assoluto ed è fiancheggiato dai suoi principali luogotenenti, Marco Antonio e Ottaviano, la Repubblica di Roma si estende dalla Britannia all’Africa, dalla Germania alla Siria.

Le sue riforme per ridurre il potere sulle legioni del senato, in concomitanza di leggi che vertono sull’impossibilità dei comandanti di legione di imporre la propria volontà sull’assemblea di Roma, rendono la città più stabile e la repubblica continua il suo corso senza intoppi, almeno fino all’anno della morte di Cesare, il 40 a.C. quando, defunto Cesare, i suoi luogotenenti lottano per prendere il potere e riescono a divincolarsi dal senato sempre ostile ai due generalissimi, fondando, con il trattato di Brundisium, il secondo Triumvirato.

Primi accenni di imperialismo a Roma e Remus

Mentre il secondo Triumvirato domina Roma e ne espande i confini con Lepido impegnato nel tenere l’Africa, Ottaviano nell’affondare sempre più la spada nella Germania e Marco Antonio nell’invasione della Partia, a Remus osserviamo come il regno Maiano si fa forte dell’alleanza con l’Impero di Tahuantinsuyo per ampliare i suoi territori a scapito di remus.

Quest’ultima infatti rimane praticamente a guardare mentre, nell’agosto del 36 a.C. le truppe dei due regni entrano in Olmenia e la razziano, assediandone la guarnigione a Tenocinia, ma il senato è impotente, i suoi generali non sono all’altezza di un simile compito e per affrontare un simile sforzo dovrebbero mobilitare tutte le forze su quel fronte, quattro legioni e cinquemila cavalieri.

La soluzione che gli si presenta è unica, un comando ripartito di quattro generali, due tribuni e due consoli che dirigono le rispettive legioni in combattimento contro il nemico appena due anni dopo, quando questi è impegnato nei tentativi di aggirare le fortificazioni di Tenocinia e affondare ancor di più in territorio remano.

Ma non è tutto, in quel periodo nuovi barbari che dai remani verranno identificati come “Arcani” o “popolo del fiume Arcanus” scendono fino agli insediamenti costieri dei remani per assediarli e razziarli.

L’intero occidente della repubblica è in guerra, ben presto si decide di affidare una coppia console-tribuno ad ognuno dei due fronti e sperare per il meglio, vengono addirittura richiamate, nel tardo 34 a.C. altre due legioni per dare man forte alle forze già disponibili, sguarnendo pericolosamente le frontiere settentrionali.

Ma la soluzione è felice, Publio Massimo console remano affidato alla campagna meridionale, riesce ad avere una rapida vittoria nei pressi del porto di Tulum, spostando il baricentro della campagna direttamente nel territorio del regno Maya e riportando indietro gli aggressori che dovettero affrontare le legioni.

Anche a tappe forzate tuttavia, i Maya ed i Tahuantini non riuscirono a tornare prima della conquista, da parte delle legioni di Publio, della capitale Chichén Itza da allora in poi chiamata semplicemente Carthago-Itza.

Le successive campagne nella regione portarono Publio Massimo ed il suo tribuno Alessandro Festio a devastare parte del territorio ma nel contempo ad assicurarsi tutti i campi di mais esistenti, tagliando i rifornimenti nemici ed assicurandosene per l’avvenire.

Nella successiva battaglia di capitale importanza, quella di Nim Li Punit, che ai remani sembrava quasi latino e che lo lessero come presagio, nessuna punizione suonava pressappoco, le tre legioni e la cavalleria furono lasciate libere di massacrare completamente gli eserciti nemici, oramai allo sbando e senza la possibilità di rientrare in patria.

Nel 25 marzo del 33 a.C. la battaglia di Nim Li Punit portò al massacro di quindicimila barbari e l’acquisizione del regno Maya o meglio parte di esso, la parte controllabile e non immersa dalle giungle.

Si tentò a lungo di estirpare la giungla ma senza successo, inoltre il terreno era reso poco fertile da tali piante e si decise di rinunziare all’iniziativa.

Nel volgere dell’anno inoltre fu inviata un’ambasceria alla corte imperiale di Tahuantinsuyo al fine di stipulare la pace tramite il trattato Nihil Punit. Che da allora divenne anche un’espressione d’uso corrente nella società remana.

A settentrione la guerra invero continuava, sebbene in territorio arcano ed il console Tito Annone Cromio, di ovvie origini greco-puniche, presentava una serie di modeste vittorie sui barbari soggiogati, la guerra sembrava tuttavia non finire mai. Il senato decise di prendere in mano la situazione incaricando Publio di recarsi a settentrione con la legione in eccesso e lasciare le altre due a guardia dei nuovi territori alla guida del tribuno Festio, per rafforzare la posizione del collega in difficoltà.

Presto nel 32 a.C. i due consoli, forti di quattro legioni, affrontarono una nuova sfida nell’invadere l’Arcania e farne in parte una provincia. Le cose inizialmente dovettero andare bene, poiché a remus già si parlava di festeggiamenti e di trionfi, ma non appena superarono il fiume rosso (Red River), dovettero preoccuparsi di incursioni di ogni genere condotte in particolar modo di notte dai barbari.

Incorsero in trucchi di ogni sorta e si trovarono di fronte, alla “fine della corsa”, una falange di nativi poco propensi a combattere in tale maniera, ma forti di un equipaggiamento chiaramente in grado di opporsi a quello dei legionari remani.

Non solo, fu da quel preciso istante storico che i barbari presero ad adottare nuove e sempre più elaborate strategie militari ed equipaggiamenti non sempre all’altezza, ma che dimostravano una coscienza nell’uso delle armi che era spinta da necessità imperative.

I due consoli vollero testare il valore dei nativi, in una battaglia campale in aperto territorio, poco lontani da uno dei territori sacri di tali barbari, ciò che viene ricordato con il nome di Sabinia.

La battaglia del Sabinia ebbe luogo nel settembre del 31 a.C. in posizione sfavorevole dell’aperta pianura, con i barbari asserragliati sulle colline ed intenti a resistere, se non fosse stato per il fatto che alcuni loro comandanti permisero ai guerrieri di combattere e schierarono così la loro “prematura” falange.

Il risultato dello scontro fu per alcuni momenti incerto, ma alla fine prevalsero i remani e decimarono le forze barbare che si ritirarono a nord, permettendo ai remani di proseguire indisturbati.

L’avanzata continuò fatale, attraverso i territori della nuova provincia dell’Arcania e distrussero buona parte della popolazione indigena, che fu costretta a ritirarsi in alcuni piccoli centri ai quali, i consoli, permisero di sopravvivere a patto di accettare i coloni remani che di li a breve giunsero senza intoppi.

La prima fase delle guerre delle pianure finì nel volgere dell’anno 28 a.C.

